
D.L. 22 ottobre 2016 n. 193, convertito in L. 1° dicembre 2016 n. 225 

 

Art. 1 – Disposizioni in materia di soppressione di Equitalia 

e di patrocinio dell’Avvocatura dello Stato 

 

1. A decorrere dal 1° luglio 2017 le società del Gruppo Equitalia sono sciolte, a esclusione 

della società di cui alla lettera b) del comma 11, che svolge funzioni diverse dalla riscossione. Le stesse 

sono cancellate d’ufficio dal registro delle imprese ed estinte, senza che sia esperita alcuna procedura di 

liquidazione. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è fatto divieto alle società di cui al 

presente comma di effettuare assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia di 

contratto di lavoro subordinato. 

2. Dalla data di cui al comma 1, l’esercizio delle funzioni relative alla riscossione nazionale, di cui 

all’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, è attribuito all’Agenzia delle entrate di cui all’articolo 62 del decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ed è svolto dall’ente strumentale di cui al comma 3. 

3. Al fine di garantire la continuità e la funzionalità delle attività di riscossione, è istituito, a 

far data dal 1° luglio 2017, un ente pubblico economico, denominato «Agenzia delle entrate-

Riscossione», ente strumentale dell’Agenzia delle entrate sottoposto all’indirizzo e alla 

vigilanza del Ministro dell’economia e delle finanze. L’Agenzia delle entrate provvede a monitorare 

costantemente l’attività dell’Agenzia delle entrate-Riscossione, secondo princìpi di trasparenza e 

pubblicità. L’ente subentra, a titolo universale, nei rapporti giuridici attivi e passivi, anche 

processuali, delle società del Gruppo Equitalia di cui al comma 1 e assume la qualifica di 

agente della riscossione con i poteri e secondo le disposizioni di cui al titolo I, capo II, e al 

titolo II, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. L’ente può 

anche svolgere le attività di riscossione delle entrate tributarie o patrimoniali dei comuni e 

delle province e delle società da essi partecipate. L’ente ha autonomia organizzativa, patrimoniale, 

contabile e di gestione. Sono organi dell’ente il presidente, il comitato di gestione e il collegio dei 

revisori dei conti, il cui presidente è scelto tra i magistrati della Corte dei conti. 

4. Il comitato di gestione è composto dal direttore dell’Agenzia delle entrate in qualità di Presidente 

dell’ente e da due componenti nominati dall’Agenzia medesima tra i propri dirigenti. Ai componenti del 

comitato di gestione non spetta alcun compenso, indennità o rimborso spese. 

5. Lo statuto è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 

Ministro dell’economia e delle finanze. Lo statuto disciplina le funzioni e le competenze degli organi, 

indica le entrate dell’ente, stabilendo i criteri concernenti la determinazione dei corrispettivi per i servizi 

prestati a soggetti pubblici o privati, incluse le amministrazioni statali, al fine di garantire l’equilibrio 

economico-finanziario dell’attività, anche nella prospettiva di un nuovo modello di remunerazione 

dell’agente della riscossione. Lo statuto disciplina i casi e le procedure, anche telematiche, di 

consultazione pubblica sugli atti di rilevanza generale, altresì promuovendo la partecipazione dei 

soggetti interessati. Il comitato di gestione, su proposta del presidente, delibera le modifiche allo statuto 

e gli atti di carattere generale che disciplinano l’organizzazione e il funzionamento dell’ente, i bilanci 

preventivi e consuntivi, i piani aziendali e le spese che impegnano il bilancio dell’ente per importi 

superiori al limite fissato dallo statuto. Il comitato di gestione delibera altresì il piano triennale per la 



razionalizzazione delle attività di riscossione e gli interventi di incremento dell’efficienza organizzativa 

ed economica finalizzati alla riduzione delle spese di gestione e di personale. Nel rapporto con i 

contribuenti l’ente si conforma ai princìpi dello statuto dei diritti del contribuente, di cui alla legge 27 

luglio 2000, n. 212, con particolare riferimento ai princìpi di trasparenza, leale collaborazione e tutela 

dell’affidamento e della buona fede, nonché agli obiettivi individuati dall’articolo 6 della legge 11 marzo 

2014, n. 23, in materia di cooperazione rafforzata, riduzione degli adempimenti, assistenza e tutoraggio 

del contribuente. L’ente opera nel rispetto dei princìpi di legalità e imparzialità, con criteri di 

efficienza gestionale, economicità dell’attività ed efficacia dell’azione, nel perseguimento degli 

obiettivi stabiliti nell’atto aggiuntivo di cui al comma 13 e garantendo la massima trasparenza 

degli obiettivi stessi, dell’attività svolta e dei risultati conseguiti. Agli atti a carattere generale 

indicati nell’atto aggiuntivo di cui al comma 13, e al piano triennale per la razionalizzazione delle attività 

di riscossione si applica l’articolo 60 del decreto legislativo n. 300 del 1999. 

5-bis. I bilanci preventivi e consuntivi dell’ente sono redatti secondo le previsioni del decreto 

legislativo 18 agosto 2015, n. 139, e sono trasmessi per l’approvazione al Ministero dell’economia e 

delle finanze; si applicano le disposizioni dell’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 9 novembre 1998, n. 439. 

6. Salvo quanto previsto dal presente decreto, l’Agenzia delle entrate-Riscossione è sottoposta alle 

disposizioni del codice civile e delle altre leggi relative alle persone giuridiche private. Ai fini dello 

svolgimento della propria attività è autorizzata ad utilizzare anticipazioni di cassa. 

6-bis. I risparmi di spesa conseguiti a seguito dell’applicazione delle norme che prevedono 

riduzioni di spesa per le amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica 

amministrazione sono versati dall’ente di cui al comma 3 ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio 

dello Stato nei limiti del risultato d’esercizio dell’ente stesso. 

7. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 9 del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 159. Per 

l’anno 2017, sono validi i costi determinati, approvati e pubblicati da Equitalia S.p.A., ai sensi del citato 

articolo 9. 

8. L’ente è autorizzato ad avvalersi del patrocinio dell’Avvocatura dello Stato ai sensi dell’articolo 

43 del testo unico delle leggi e delle norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello 

Stato e sull’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato, di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, 

fatte salve le ipotesi di conflitto e comunque su base convenzionale. Lo stesso ente può altresì avvalersi, 

sulla base di specifici criteri definiti negli atti di carattere generale deliberati ai sensi del comma 5 del 

presente articolo, di avvocati del libero foro, nel rispetto delle previsioni di cui agli articoli 4 e 17 del 

decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, ovvero può avvalersi ed essere rappresentato, davanti al 

tribunale e al giudice di pace, da propri dipendenti delegati, che possono stare in giudizio 

personalmente; in ogni caso, ove vengano in rilievo questioni di massima o aventi notevoli riflessi 

economici, l’Avvocatura dello Stato, sentito l’ente, può assumere direttamente la trattazione della causa. 

Per il patrocinio davanti alle commissioni tributarie continua ad applicarsi l’articolo 11, comma 2, del 

decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. 

8-bis. Gli enti vigilati dal Ministero della salute sono autorizzati ad avvalersi del patrocinio 

dell’Avvocatura dello Stato ai sensi dell’articolo 43 del testo unico di cui al regio decreto 30 ottobre 

1933, n. 1611. 



9. Tenuto conto della specificità delle funzioni proprie della riscossione fiscale e delle competenze 

tecniche necessarie al loro svolgimento, per assicurarle senza soluzione di continuità, a decorrere dalla 

data di cui al comma 1 il personale delle società del Gruppo Equitalia con contratto di lavoro a tempo 

indeterminato e determinato, fino a scadenza, in servizio alla data di entrata in vigore del presente 

decreto, senza soluzione di continuità e con la garanzia della conservazione della posizione giuridica, 

economica e previdenziale maturata alla data del trasferimento, è trasferito all’ente pubblico economico 

di cui al comma 3, ferma restando la ricognizione delle competenze possedute, ai fini di una 

collocazione organizzativa coerente e funzionale alle esigenze dello stesso ente. A tale personale si 

applica l’articolo 2112 del codice civile. 

9-bis. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono individuate le modalità di 

utilizzazione, a decorrere dal 1° luglio 2017, delle risorse del Fondo di previdenza di cui alla legge 2 

aprile 1958, n. 377. 

11. Entro la data di cui al comma 1: 

a) l’Agenzia delle entrate acquista, al valore nominale, le azioni di Equitalia S.p.A., 

detenute, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del citato decreto-legge n. 203 del 2005, e successive 

modificazioni, dall’Istituto nazionale della previdenza sociale; 

b) le azioni di Equitalia Giustizia S.p.A., detenute da Equitalia S.p.A., sono cedute a titolo gratuito 

al Ministero dell’economia e delle finanze. La predetta società Equitalia Giustizia S.p.A. continua a 

svolgere le funzioni diverse dalla riscossione e, in particolare, quelle di cui al decreto-legge 16 settembre 

2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, e all’articolo 61, 

comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 

2008, n. 133; 

c) gli organi societari delle società di cui al comma 1 deliberano i bilanci finali di chiusura, corredati 

delle relazioni di legge, che sono trasmessi per l’approvazione al Ministero dell’economia e delle 

finanze. Ai componenti degli organi delle società soppresse sono corrisposti compensi, indennità ed 

altri emolumenti solo fino alla data di soppressione. Per gli adempimenti successivi relativi al presente 

comma, ai predetti componenti spetta esclusivamente, ove dovuto, il rimborso delle spese sostenute 

nella misura prevista dal rispettivo ordinamento. 

11-bis. Entro centoventi giorni dalla data dello scioglimento delle società di cui al comma 1, gli 

organi dell’ente previsto dal comma 3 deliberano i bilanci finali delle stesse società, corredati delle 

relazioni di legge. Tali bilanci sono trasmessi per l’approvazione al Ministero dell’economia e delle 

finanze; si applicano le disposizioni dell’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 9 novembre 1998, n. 439. Ai componenti degli organi delle predette società sono corrisposti 

compensi, indennità e altri emolumenti esclusivamente fino alla data dello scioglimento. 

11-ter. Le società di cui al comma 1 redigono i bilanci relativi all’esercizio 2016 e quelli indicati al 

comma 11-bis secondo le previsioni del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 136. 

12. Le operazioni di cui al comma 11 sono esenti da imposizione fiscale. 

13. Il Ministro dell’economia e delle finanze e il direttore dell’Agenzia delle entrate, presidente 

dell’ente, stipulano annualmente un atto aggiuntivo alla convenzione di cui all’articolo 59 del decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per individuare: 



a) i servizi dovuti; 

b) le risorse disponibili; 

c) le strategie per la riscossione dei crediti tributari, con particolare riferimento alla definizione delle 

priorità, mediante un approccio orientato al risultato piuttosto che al processo; 

d) gli obiettivi quantitativi da raggiungere in termini di economicità della gestione, soddisfazione 

dei contribuenti per i servizi prestati, e ammontare delle entrate erariali riscosse, anche mediante azioni 

di prevenzione e contrasto dell’evasione ed elusione fiscale; 

e) gli indicatori e le modalità di verifica del conseguimento degli obiettivi di cui alla lettera d); 

f) le modalità di vigilanza sull’operato dell’ente da parte dell’agenzia, anche in relazione alla garanzia 

della trasparenza, dell’imparzialità e della correttezza nell’applicazione delle norme, con particolare 

riguardo ai rapporti con i contribuenti; 

g) la gestione della funzione della riscossione con modalità organizzative flessibili, che tengano 

conto della necessità di specializzazioni tecnico-professionali, mediante raggruppamenti per tipologia di 

contribuenti, ovvero sulla base di altri criteri oggettivi preventivamente definiti, e finalizzati ad 

ottimizzare il risultato economico della medesima riscossione; 

h) la tipologia di comunicazioni e informazioni preventive volte ad evitare aggravi moratori per i 

contribuenti, ed a migliorarne il rapporto con l’amministrazione fiscale, in attuazione della legge 27 

luglio 2000, n. 212, anche mediante l’istituzione di uno sportello unico telematico per l’assistenza e 

l’erogazione di servizi, secondo criteri di trasparenza che consentano al contribuente anche di 

individuare con certezza il debito originario. 

13-bis. Lo schema dell’atto aggiuntivo di cui al comma 13 è trasmesso alle Camere ai fini 

dell’espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i 

profili finanziari, che sono resi entro trenta giorni dalla data di trasmissione. Le Commissioni possono 

chiedere al Presidente della rispettiva Camera di prorogare di venti giorni il termine per l’espressione del 

parere, qualora ciò si renda necessario per la complessità della materia. Decorso il termine previsto per 

l’espressione del parere o quello eventualmente prorogato, l’atto aggiuntivo può essere comunque 

stipulato. 

14. Costituisce risultato particolarmente negativo della gestione, ai sensi dell’articolo 69, comma 1, 

del decreto legislativo n. 300 del 1999, il mancato raggiungimento, da parte dell’ente di cui al comma 3, 

degli obiettivi stabiliti nell’atto aggiuntivo di cui al comma 13, e non attribuibili a fattori eccezionali o 

comunque non tempestivamente segnalati al Ministero dell’economia e delle finanze, per consentire 

l’adozione dei necessari correttivi. 

14-bis. Il soggetto preposto alla riscossione nazionale redige una relazione annuale sui risultati 

conseguiti in materia di riscossione, esponendo distintamente i dati concernenti i carichi di ruolo ad 

esso affidati, l’ammontare delle somme riscosse e i crediti ancora da riscuotere, nonché le quote di 

credito divenute inesigibili. La relazione contiene anche una nota illustrativa concernente le procedure 

di riscossione che hanno condotto ai risultati conseguiti, evidenziando in particolare le ragioni della 

mancata riscossione dei carichi di ruolo affidati. La relazione, anche ai fini della predisposizione del 

rapporto di cui all’articolo 10-bis.1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è trasmessa all’Agenzia delle 



entrate e al Ministero dell’economia e delle finanze, ai fini dell’individuazione, nell’ambito dell’atto 

aggiuntivo di cui al comma 13 del presente articolo, delle metodologie e procedure di riscossione più 

proficue in termini di economicità della gestione e di recupero dei carichi di ruolo non riscossi. 

15. Fino alla data di cui al comma 1, l’attività di riscossione prosegue nel regime giuridico 

vigente. In sede di prima applicazione, entro il 30 aprile 2017, con decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri, l’Amministratore delegato di Equitalia S.p.A. è nominato commissario straordinario per gli 

adempimenti propedeutici all’istituzione dell’ente di cui al comma 3, per l’elaborazione dello statuto ai 

fini di cui al comma 5 e per la vigilanza e la gestione della fase transitoria. 

16. I riferimenti contenuti in norme vigenti agli ex concessionari del servizio nazionale della 

riscossione e agli agenti della riscossione di cui all’articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, si intendono riferiti, in quanto 

compatibili, all’agenzia di cui al comma 3 del presente articolo. 

16-bis. Al fine di garantire le competenze necessarie ai concessionari della gestione dei servizi della 

pubblica amministrazione, all’articolo 6, numero 9-bis), della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, dopo le 

parole: «dall’assegnazione» sono inserite le seguenti: «o dal rinnovo» e dopo le parole: «corsi di 

formazione» sono inserite le seguenti: «, anche in modalità a distanza,». 

 

Art. 2 – Disposizioni in materia di riscossione locale 

1. All’articolo 10, comma 2-ter del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole: «31 dicembre 2016» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 

2017». 

2. A decorrere dal 1° luglio 2017, gli enti locali possono deliberare di affidare al soggetto 

preposto alla riscossione nazionale le attività di accertamento, liquidazione e riscossione, 

spontanea e coattiva, delle entrate tributarie o patrimoniali proprie e delle società da essi 

partecipate. 

 

Art. 2bis – Interventi a tutela del pubblico denaro e generalizzazione 

dell’ingiunzione di pagamento ai fini dell’avvio della riscossione coattiva 

 

1. In deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, il versamento 

spontaneo delle entrate tributarie dei comuni e degli altri enti locali deve essere effettuato 

direttamente sul conto corrente di tesoreria dell’ente impositore, o mediante il sistema dei 

versamenti unitari di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997 n. 241, o attraverso 

gli strumenti di pagamento elettronici resi disponibili dagli enti impositori. Restano comunque 

ferme le disposizioni di cui al comma 12 dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e al comma 688 dell’articolo 1 della 

legge 27 dicembre 2013, n. 147, relative al versamento dell’imposta municipale propria (IMU) e 

del tributo per i servizi indivisibili (TASI). Per le entrate diverse da quelle tributarie, il 

versamento spontaneo deve essere effettuato esclusivamente sul conto corrente di tesoreria 



dell’ente impositore o attraverso gli strumenti di pagamento elettronici resi disponibili dagli 

enti impositori. 

 

Art. 3 – Potenziamento della riscossione 

1. A decorrere dal 1º gennaio 2017, l’Agenzia delle entrate può utilizzare le banche dati e le 

informazioni alle quali è autorizzata ad accedere sulla base di specifiche disposizioni di legge, 

anche ai fini dell’esercizio delle funzioni relative alla riscossione nazionale di cui all’articolo 3, 

comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 

dicembre 2005, n. 248. 

2. All’articolo 72-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, dopo il 

comma 2-bis, è inserito il seguente: 

«2-ter. Ai medesimi fini previsti dai commi precedenti, l’Agenzia delle entrate acquisisce le 

informazioni relative ai rapporti di lavoro o di impiego, accedendo direttamente, in via 

telematica, alle specifiche banche dati dell’Istituto nazionale della previdenza sociale». 

3. L’Agenzia delle entrate-Riscossione è autorizzata ad accedere e utilizzare i dati di cui al presente 

articolo per i propri compiti di istituto. 

 

Articolo 6 – (Definizione agevolata) 

1. Relativamente ai carichi affidati agli agenti della riscossione dal 2000 al 2016, i debitori 

possono estinguere il debito senza corrispondere le sanzioni comprese in tali carichi, gli 

interessi di mora di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 602, ovvero le sanzioni e le somme aggiuntive di cui all’articolo 27, comma 1, 

del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, provvedendo al pagamento integrale delle 

somme di cui alle lettere a) e b), dilazionato in rate sulle quali sono dovuti, a decorrere dal 1° 

agosto 2017, gli interessi nella misura di cui all’articolo 21, primo comma, del decreto del 

Presidente della Repubblica n. 602 del 1973. Fermo restando che il 70 per cento delle somme 

complessivamente dovute deve essere versato nell’anno 2017 e il restante 30 per cento nell’anno 

2018, è effettuato il pagamento, per l’importo da versare distintamente in ciascuno dei due 

anni, in rate di pari ammontare, nel numero massimo di tre rate nel 2017 e di due rate nel 2018: 

a) delle somme affidate all’agente della riscossione a titolo di capitale e interessi; 

b) di quelle maturate a favore dell’agente della riscossione, ai sensi dell’articolo 17 del 

decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, a titolo di aggio sulle somme di cui alla lettera a) e di 

rimborso delle spese per le procedure esecutive, nonché di rimborso delle spese di notifica 

della cartella di pagamento. 

2. Ai fini della definizione di cui al comma 1, il debitore manifesta all’agente della 

riscossione la sua volontà di avvalersene, rendendo, entro il 31 marzo 2017 apposita 

dichiarazione, con le modalità e in conformità alla modulistica che lo stesso agente della riscossione 

pubblica sul proprio sito internet nel termine massimo di quindici giorni dalla data di entrata in vigore 



del presente decreto; in tale dichiarazione il debitore indica altresì il numero di rate nel quale intende 

effettuare il pagamento, entro il limite massimo previsto dal comma 1, nonché la pendenza di giudizi 

aventi ad oggetto i carichi cui si riferisce la dichiarazione, e assume l’impegno a rinunciare agli stessi 

giudizi. Entro la stessa data del 31 marzo 2017 il debitore può integrare, con le predette modalità, la 

dichiarazione presentata anteriormente a tale data. 

3. Entro il 31 maggio 2017, l’agente della riscossione comunica ai debitori che hanno 

presentato la dichiarazione di cui al comma 2 l’ammontare complessivo delle somme dovute ai 

fini della definizione, nonché quello delle singole rate, e il giorno e il mese di scadenza di 

ciascuna di esse, attenendosi ai seguenti criteri: 

a) per l’anno 2017, la scadenza delle singole rate è fissata nei mesi di luglio, settembre e novembre; 

b) per l’anno 2018, la scadenza delle singole rate è fissata nei mesi di aprile e settembre. 

3-bis. Ai fini di cui al comma 1, l’agente della riscossione fornisce ai debitori i dati necessari a 

individuare i carichi definibili ai sensi dello stesso comma 1: 

a) presso i propri sportelli; 

b) nell’area riservata del proprio sito internet istituzionale. 

3-ter. Entro il 28 febbraio 2017, l’agente della riscossione, con posta ordinaria, avvisa il debitore dei 

carichi affidati nell’anno 2016 per i quali, alla data del 31 dicembre 2016, gli risulta non ancora notificata 

la cartella di pagamento ovvero inviata l’informazione di cui all’articolo 29, comma 1, lettera b), ultimo 

periodo, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2010, n. 122, ovvero notificato l’avviso di addebito di cui all’articolo 30, comma 1, del medesimo 

decreto-legge n. 78 del 2010. 

4. In caso di mancato ovvero di insufficiente o tardivo versamento dell’unica rata ovvero di 

una rata di quelle in cui è stato dilazionato il pagamento delle somme di cui al comma 1, 

lettere a) e b), la definizione non produce effetti e riprendono a decorrere i termini di 

prescrizione e decadenza per il recupero dei carichi oggetto della dichiarazione di cui al 

comma 2. In tal caso, i versamenti effettuati sono acquisiti a titolo di acconto dell’importo 

complessivamente dovuto a seguito dell’affidamento del carico e non determinano l’estinzione del 

debito residuo, di cui l’agente della riscossione prosegue l’attività di recupero e il cui pagamento non 

può essere rateizzato ai sensi dell’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 

1973, n. 602. 

4-bis. Limitatamente ai carichi non inclusi in precedenti piani di dilazione in essere alla data di 

entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la preclusione della rateizzazione di cui 

al comma 4, ultimo periodo, non opera se, alla data di presentazione della dichiarazione di cui al comma 

1, erano trascorsi meno di sessanta giorni dalla data di notifica della cartella di pagamento ovvero 

dell’avviso di accertamento di cui all’articolo 29, comma 1, lettera a), del decreto-legge 31 maggio 2010, 

n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ovvero dell’avviso di addebito di 

cui all’articolo 30, comma 1, del medesimo decreto-legge n. 78 del 2010. 

5. A seguito della presentazione della dichiarazione di cui al comma 2, sono sospesi i 

termini di prescrizione e decadenza per il recupero dei carichi che sono oggetto di tale 



dichiarazione e, fermo restando quanto previsto dal comma 8, sono altresì sospesi, per i carichi 

oggetto della domanda di definizione di cui al comma 1, fino alla scadenza della prima o unica 

rata delle somme dovute, gli obblighi di pagamento derivanti da precedenti dilazioni in essere 

relativamente alle rate di tali dilazioni in scadenza in data successiva al 31 dicembre 2016. 

L’agente della riscossione, relativamente ai carichi definibili ai sensi del presente articolo, non può 

avviare nuove azioni esecutive ovvero iscrivere nuovi fermi amministrativi e ipoteche, fatti salvi i fermi 

amministrativi e le ipoteche già iscritti alla data di presentazione della dichiarazione, e non può altresì 

proseguire le procedure di recupero coattivo precedentemente avviate, a condizione che non si sia 

ancora tenuto il primo incanto con esito positivo ovvero non sia stata presentata istanza di 

assegnazione ovvero non sia stato già emesso provvedimento di assegnazione dei crediti pignorati. 

6. Ai pagamenti dilazionati previsti dal presente articolo non si applicano le disposizioni 

dell’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

7. Il pagamento delle somme dovute per la definizione può essere effettuato: 

a) mediante domiciliazione sul conto corrente eventualmente indicato dal debitore nella 

dichiarazione resa ai sensi del comma 2; 

b) mediante bollettini precompilati, che l’agente della riscossione è tenuto ad allegare alla 

comunicazione di cui al comma 3, se il debitore non ha richiesto di eseguire il versamento con le 

modalità previste dalla lettera a) del presente comma; 

c) presso gli sportelli dell’agente della riscossione. 

8. La facoltà di definizione prevista dal comma 1 può essere esercitata anche dai debitori 

che hanno già pagato parzialmente, anche a seguito di provvedimenti di dilazione emessi 

dall’agente della riscossione, le somme dovute relativamente ai carichi indicati al comma 1 e 

purché, rispetto ai piani rateali in essere, risultino adempiuti tutti i versamenti con scadenza 

dal 1º ottobre al 31 dicembre 2016. In tal caso: 

a) ai fini della determinazione dell’ammontare delle somme da versare ai sensi del comma 

1, lettere a) e b), si tiene conto esclusivamente degli importi già versati a titolo di capitale e 

interessi compresi nei carichi affidati, nonché, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 13 

aprile 1999, n. 112, di aggio e di rimborso delle spese per le procedure esecutive e delle spese di 

notifica della cartella di pagamento; 

b) restano definitivamente acquisite e non sono rimborsabili le somme versate, anche 

anteriormente alla definizione, a titolo di sanzioni comprese nei carichi affidati, di interessi di 

dilazione, di interessi di mora di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e di sanzioni e somme aggiuntive di cui all’articolo 27, 

comma 1, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46; 

c) il pagamento della prima o unica rata delle somme dovute ai fini della definizione 

determina, limitatamente ai carichi definibili, la revoca automatica dell’eventuale dilazione 

ancora in essere precedentemente accordata dall’agente della riscossione. 

9. Il debitore, se per effetto dei pagamenti parziali di cui al comma 8, computati con le modalità ivi 

indicate, ha già integralmente corrisposto quanto dovuto ai sensi del comma 1, per beneficiare degli 



effetti della definizione deve comunque manifestare la sua volontà di aderirvi con le modalità previste 

dal comma 2. 

9-bis. Sono altresì compresi nella definizione agevolata di cui al comma 1 i carichi affidati agli 

agenti della riscossione che rientrano nei procedimenti instaurati a seguito di istanza presentata dai 

debitori ai sensi del capo II, sezione prima, della legge 27 gennaio 2012, n. 3. 

9-ter. Nelle proposte di accordo o del piano del consumatore presentate ai sensi dell’articolo 6, 

comma 1, della legge 27 gennaio 2012, n. 3, i debitori possono estinguere il debito senza corrispondere 

le sanzioni, gli interessi di mora di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, ovvero le sanzioni e le somme aggiuntive di cui all’articolo 27, 

comma 1, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, provvedendo al pagamento del debito, anche 

falcidiato, nelle modalità e nei tempi eventualmente previsti nel decreto di omologazione dell’accordo o 

del piano del consumatore. 

10. Sono esclusi dalla definizione di cui al comma 1 i carichi affidati agli agenti della 

riscossione recanti: 

a) le risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle 

decisioni 2007/436/CE/Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e 2014/335/UE/Euratom 

del Consiglio, del 26 maggio 2014, e l’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione; 

b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 16 del 

regolamento (UE) n. 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015; 

c) i crediti derivanti da pronunce di condanna della Corte dei conti; 

d) le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a seguito di provvedimenti e 

sentenze penali di condanna; 

e-bis) le altre sanzioni diverse da quelle irrogate per violazioni tributarie o per violazione 

degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti dagli enti previdenziali. 

11. Per le sanzioni amministrative per violazioni del codice della strada, di cui al decreto 

legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le disposizioni del presente articolo si applicano limitatamente 

agli interessi, compresi quelli di cui all’articolo 27, sesto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

12. A seguito del pagamento delle somme di cui al comma 1, l’agente della riscossione è 

automaticamente discaricato dell’importo residuo. Al fine di consentire agli enti creditori di eliminare 

dalle proprie scritture patrimoniali i crediti corrispondenti alle quote discaricate, lo stesso agente della 

riscossione trasmette, anche in via telematica, a ciascun ente interessato, entro il 30 giugno 2019, 

l’elenco dei debitori che hanno esercitato la facoltà di definizione e dei codici tributo per i quali è stato 

effettuato il versamento. 

12-bis. All’articolo 1, comma 684, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, il primo periodo è 

sostituito dal seguente: «Le comunicazioni di inesigibilità relative a quote affidate agli agenti della 

riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2015, anche da soggetti creditori che hanno cessato o 

cessano di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia Spa, sono presentate, per i ruoli consegnati negli 

anni 2014 e 2015, entro il 31 dicembre 2019 e, per quelli consegnati fino al 31 dicembre 2013, per 



singole annualità di consegna partendo dalla più recente, entro il 31 dicembre di ciascun anno 

successivo al 2019. 

13. Alle somme occorrenti per aderire alla definizione di cui al comma 1, che sono oggetto di 

procedura concorsuale, nonché in tutte le procedure di composizione negoziale della crisi d’impresa 

previste dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, si applica la disciplina dei crediti prededucibili di cui 

agli articoli 111 e 111-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. 

13-bis. La definizione agevolata prevista dal presente articolo può riguardare il singolo carico 

iscritto a ruolo o affidato. 

 

Art. 6ter – Definizione agevolata delle entrate regionali e degli enti locali 

1. Con riferimento alle entrate, anche tributarie, delle regioni, delle province, delle città 

metropolitane e dei comuni, non riscosse a seguito di provvedimenti di ingiunzione fiscale ai 

sensi del testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate 

patrimoniali dello Stato, di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, notificati, negli anni dal 

2000 al 2016, dagli enti stessi e dai concessionari della riscossione di cui all’articolo 53 del 

decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, i medesimi enti territoriali possono stabilire, entro 

sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 

con le forme previste dalla legislazione vigente per l’adozione dei propri atti destinati a 

disciplinare le entrate stesse, l’esclusione delle sanzioni relative alle predette entrate. Gli enti 

territoriali, entro trenta giorni, danno notizia dell’adozione dell’atto di cui al primo periodo 

mediante pubblicazione nel proprio sito internet istituzionale. 

2. Con il provvedimento di cui al comma 1 gli enti territoriali stabiliscono anche: 

a) il numero di rate e la relativa scadenza, che non può superare il 30 settembre 2018; 

b) le modalità con cui il debitore manifesta la sua volontà di avvalersi della definizione 

agevolata; 

c) i termini per la presentazione dell’istanza in cui il debitore indica il numero di rate con il 

quale intende effettuare il pagamento, nonché la pendenza di giudizi aventi a oggetto i debiti 

cui si riferisce l’istanza stessa, assumendo l’impegno a rinunciare agli stessi giudizi; 

d) il termine entro il quale l’ente territoriale o il concessionario della riscossione trasmette 

ai debitori la comunicazione nella quale sono indicati l’ammontare complessivo delle somme 

dovute per la definizione agevolata, quello delle singole rate e la scadenza delle stesse. 

3. A seguito della presentazione dell’istanza, sono sospesi i termini di prescrizione e di 

decadenza per il recupero delle somme oggetto di tale istanza. 

4. In caso di mancato, insufficiente o tardivo versamento dell’unica rata ovvero di una delle 

rate in cui è stato dilazionato il pagamento delle somme, la definizione non produce effetti e 

riprendono a decorrere i termini di prescrizione e di decadenza per il recupero delle somme 

oggetto dell’istanza. In tale caso, i versamenti effettuati sono acquisiti a titolo di acconto dell’importo 

complessivamente dovuto. 



6. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano l’attuazione 

delle disposizioni del presente articolo avviene in conformità e compatibilmente con le forme e con le 

condizioni di speciale autonomia previste dai rispettivi statuti. 

 

Art. 7quater – Disposizioni in materia di semplificazione fiscale 

1. All’articolo 32, primo comma, numero 2), del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) le parole: «o compensi» sono soppresse;  

b) dopo le parole: «rapporti od operazioni» sono inserite le seguenti: «per importi superiori a euro 

1.000 giornalieri e, comunque, a euro 5.000 mensili». 

2. All’articolo 110, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dai 

seguenti: «La conversione in euro dei saldi di conto delle stabili organizzazioni all’estero si effettua 

secondo il cambio utilizzato nel bilancio in base ai corretti princìpi contabili e le differenze rispetto ai 

saldi di conto dell’esercizio precedente non concorrono alla formazione del reddito. Per le imprese che 

intrattengono in modo sistematico rapporti in valuta estera è consentita la tenuta della contabilità 

plurimonetaria con l’applicazione del cambio utilizzato nel bilancio in base ai corretti princìpi contabili 

ai saldi dei relativi conti». 

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano a partire dal periodo d’imposta successivo a 

quello in corso al 31 dicembre 2016. Sono fatti salvi i comportamenti pregressi posti in essere in 

conformità alle disposizioni introdotte dal comma 2.  

4. L’importo della riserva di traduzione, risultante dal bilancio relativo al periodo d’imposta in 

corso al 31 dicembre 2016, che abbia concorso alla formazione del reddito imponibile, è riassorbito in 

cinque quote costanti a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 

2016.  

5. All’articolo 54, comma 5, secondo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo le parole: «alimenti e bevande» 

sono inserite le seguenti: «, nonché le prestazioni di viaggio e trasporto,». La disposizione di cui al 

periodo precedente si applica a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2017.  

6. All’articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, è aggiunto, 

in fine, il seguente comma:  

«In deroga all’articolo 149-bis del codice di procedura civile e alle modalità di notificazione 

previste dalle norme relative alle singole leggi d’imposta non compatibili con quelle di cui al 

presente comma, la notificazione degli avvisi e degli altri atti che per legge devono essere 

notificati alle imprese individuali o costituite in forma societaria e ai professionisti iscritti in 

albi o elenchi istituiti con legge dello Stato può essere effettuata direttamente dal competente 

ufficio con le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, a mezzo di posta elettronica certificata, all’indirizzo del 

destinatario risultante dall’indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata (INI-



PEC). All’ufficio sono consentite la consultazione telematica e l’estrazione, anche in forma massiva, di 

tali indirizzi. Se la casella di posta elettronica risulta satura, l’ufficio effettua un secondo 

tentativo di consegna decorsi almeno sette giorni dal primo invio. Se anche a seguito di tale 

tentativo la casella di posta elettronica risulta satura oppure se l’indirizzo di posta elettronica 

del destinatario non risulta valido o attivo, la notificazione deve essere eseguita mediante 

deposito telematico dell’atto nell’area riservata del sito internet della società InfoCamere Scpa 

e pubblicazione, entro il secondo giorno successivo a quello di deposito, del relativo avviso 

nello stesso sito, per la durata di quindici giorni; l’ufficio inoltre dà notizia al destinatario 

dell’avvenuta notificazione dell’atto a mezzo di lettera raccomandata, senza ulteriori 

adempimenti a proprio carico. Ai fini del rispetto dei termini di prescrizione e decadenza, la 

notificazione si intende comunque perfezionata per il notificante nel momento in cui il suo 

gestore della casella di posta elettronica certificata gli trasmette la ricevuta di accettazione con 

la relativa attestazione temporale che certifica l’avvenuta spedizione del messaggio, mentre per 

il destinatario si intende perfezionata alla data di avvenuta consegna contenuta nella ricevuta 

che il gestore della casella di posta elettronica certificata del destinatario trasmette all’ufficio o, 

nei casi di cui al periodo precedente, nel quindicesimo giorno successivo a quello della 

pubblicazione dell’avviso nel sito internet della società InfoCamere Scpa. Nelle more della piena 

operatività dell’anagrafe nazionale della popolazione residente, per i soggetti diversi da quelli 

obbligati ad avere un indirizzo di posta elettronica certificata da inserire nell’INI-PEC, la 

notificazione può essere eseguita a coloro che ne facciano richiesta, all’indirizzo di posta 

elettronica certificata di cui sono intestatari, all’indirizzo di posta elettronica certificata di uno 

dei soggetti di cui all’articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 

ovvero del coniuge, di un parente o affine entro il quarto grado di cui all’articolo 63, secondo 

comma, secondo periodo, del presente decreto, specificamente incaricati di ricevere le 

notifiche per conto degli interessati, secondo le modalità stabilite con provvedimento del 

direttore dell’Agenzia delle entrate. Nelle ipotesi di cui al periodo precedente, l’indirizzo 

dichiarato nella richiesta ha effetto, ai fini delle notificazioni, dal quinto giorno libero 

successivo a quello in cui l’ufficio attesta la ricezione della richiesta stessa. Se la casella di 

posta elettronica del contribuente che ha effettuato la richiesta risulta satura, l’ufficio effettua 

un secondo tentativo di consegna decorsi almeno sette giorni dal primo invio. Se anche a 

seguito di tale tentativo la casella di posta elettronica risulta satura oppure nei casi in cui 

l’indirizzo di posta elettronica del contribuente non risulta valido o attivo, si applicano le 

disposizioni in materia di notificazione degli avvisi e degli altri atti che per legge devono essere 

notificati al contribuente, comprese le disposizioni del presente articolo diverse da quelle del 

presente comma e quelle del codice di procedura civile dalle stesse non modificate, con 

esclusione dell’articolo 149-bis del codice di procedura civile». 

7. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano alle notificazioni degli avvisi e degli altri 

atti che per legge devono essere notificati ai contribuenti effettuate a decorrere dal 1° luglio 

2017. Resta ferma per gli avvisi e gli altri atti che per legge devono essere notificati fino al 30 

giugno 2017 la disciplina vigente prima della data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto. 

8. Il provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate di cui al settimo comma dell’articolo 60 

del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, introdotto dal comma 6 del 



presente articolo, è emanato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto. 

9. All’articolo 26, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 

n. 602, le parole da: «risultante dagli elenchi» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «del 

destinatario risultante dall’indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata (INI-PEC), 

ovvero, per i soggetti che ne fanno richiesta, diversi da quelli obbligati ad avere un indirizzo di posta 

elettronica certificata da inserire nell’INI-PEC, all’indirizzo dichiarato all’atto della richiesta. In tali casi, 

si applicano le disposizioni dell’articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 

1973, n. 600».  

10. Per soddisfare l’esigenza di massima tutela giurisdizionale del debitore iscritto a ruolo, le 

notificazioni delle cartelle e degli altri atti della riscossione relative alle imprese individuali o 

costituite in forma societaria, ai professionisti iscritti in albi o elenchi e agli altri soggetti che 

hanno richiesto la notificazione all’indirizzo di posta elettronica certificata, eventualmente 

eseguite nel periodo dal 1° giugno 2016 alla data di entrata in vigore della legge di conversione 

del presente decreto con modalità diverse dalla posta elettronica certificata, sono rinnovate 

mediante invio all’indirizzo di posta elettronica certificata del destinatario e i termini di 

impugnazione degli stessi atti decorrono, in via esclusiva, dalla data di rinnovazione della 

notificazione. 

11. La notificazione degli atti relativi alle operazioni catastali e alle correlate sanzioni, che 

per legge devono essere notificate ai soggetti obbligati alle dichiarazioni di aggiornamento, 

può essere eseguita direttamente dal competente ufficio, oltre che con le modalità già previste 

dalle disposizioni vigenti, anche a mezzo di posta elettronica certificata, con le modalità 

previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 

68, all’indirizzo risultante dagli elenchi istituiti a tale fine dalla legge. 

12. Per le notificazioni di cui al comma 11, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 60, settimo 

comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, introdotto dal comma 6 

del presente articolo. Nel caso di pubbliche amministrazioni la notificazione può essere 

effettuata all’indirizzo risultante dall’indice degli indirizzi della pubblica amministrazione e dei 

gestori di pubblici servizi, di cui all’articolo 6-ter del codice dell’amministrazione digitale, di 

cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

13. Le disposizioni dei commi 11 e 12 si applicano alle notificazioni effettuate a decorrere 

dal 1° luglio 2017. 

14. All’articolo 4, comma 6-quater, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, le parole: «28 febbraio» sono sostituite dalle seguenti: «31 marzo». 

15. La disposizione di cui al comma 14 si applica a decorrere dall’anno 2017, con riferimento alle 

certificazioni riguardanti il periodo d’imposta 2016. 

16. All’articolo 37, comma 11-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I termini per 

la trasmissione dei documenti e delle informazioni richiesti ai contribuenti dall’Agenzia delle 

entrate o da altri enti impositori sono sospesi dal 1° agosto al 4 settembre, esclusi quelli relativi 



alle richieste effettuate nel corso delle attività di accesso, ispezione e verifica, nonché delle 

procedure di rimborso ai fini dell’imposta sul valore aggiunto.». 

17. Sono sospesi dal 1° agosto al 4 settembre i termini di trenta giorni previsti dagli articoli 2, 

comma 2, e 3, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, e dall’articolo 1, comma 412, 

della legge 30 dicembre 2004, n. 311, per il pagamento delle somme dovute, rispettivamente, a seguito 

dei controlli automatici effettuati ai sensi degli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 

29 settembre 1973, n. 600, e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1972, n. 

633, e a seguito dei controlli formali effettuati ai sensi dell’articolo 36-ter del citato decreto del 

Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 e della liquidazione delle imposte sui redditi assoggettati a 

tassazione separata. 

18. I termini di sospensione relativi alla procedura di accertamento con adesione si 

intendono cumulabili con il periodo di sospensione feriale dell’attività giurisdizionale. 

19. All’articolo 17, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 

dicembre 2001, n. 435, le parole: «entro il 16 giugno» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 giugno», 

le parole: «entro il giorno 16», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «entro l’ultimo giorno» 

e le parole: «, compresa quella unificata,», ovunque ricorrono, sono soppresse. Le disposizioni di cui al 

periodo precedente hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 2017. 

 




